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I TERRENI DERIVATI DA ROCCE ERUTTIVE 
DELLE ALPI CARNICHE 0 


In una precedente Nota dedicata al contenuto in cobalto ed in 
molibdeno dei terreni derivati da rocce eruttive delle Alpi Carniche -) 
si sono già date le notizie generali sulla diffusione e sulle caratteristiche 
lito-mineralogiche delle masse eruttive della Carnia. Si sono altresì 
esposte le difficoltà di un razionale e rappresentativo campionamento di 
queste rocce e dei terreni. Si sono poi illustrate le caratteristiche gene¬ 
riche dei campioni prelevati e la loro ubicazione. 

Nella presente indagine sulla fertilità chimica dei terreni derivati 
da queste rocce eruttive si è ritenuto utile operare sugli stessi cam¬ 
pioni che tempo addietro avevano servito per la ricerca del loro conte¬ 
nuto in cobalto ed in molibdeno; e ciò perchè i dati ottenuti avrebbero 
così potuto integrarsi a vicenda dando un quadro più completo delle 
caratteristiche dei saggi prelevati. 

A questi terreni si sono qui aggiunti altri tre provenienti dalla 
zona eruttiva di Rigolato per i quali allora si avevano dei dubbi circa 
una possibile mescolanza con prodotti di disfacimento dei circostanti 
argilloscisti. Per la presente indagine, invece, anche questi campioni 
presentano interesse agrario per le indicazioni che possono dare su 
alcune caratteristiche chimiche di questi prodotti terrosi misti, tanto 
frequenti sui declivi montuosi, ove il ruscellamento, ed in genere la 
denudazione, tende a mescolare i vari prodotti pedologici formatisi a 
spese di diversi substrati litologici. 


1) Studio eseguito con contributi del Consiglio Nazionale delle Ricerche. 

2) Comel, A. - Contenuto in cobalto ed in molibdeno dei terreni derivati da 
rocce eruttive delle Alpi Carniche. Pubbl. N° 37 della « Fondazione per i problemi 
montani deirArco Alpino » Udine, 1960 e N° 31 dei « Nuovi Studi della Stazione 
Chimico-agraria sperimentale di Udine ». 
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Settore orientale della Carnia: Zona dell’Alta valle del Chiarzò. 

Secondo Gortani, nell’Alto Incaroio, ossia nell’Alta valle del Chiar¬ 
zò, si rinviene una potente massa eruttiva, ricca di propaggini laterali 
e di suddivisioni secondarie, estesa dai versanti meridionali e orientali 
dei monti Dimon e Neddis all’insenatura del Rio Danasa, che separa il 
M. Germula dal M. Pizzùl. Il più settentrionale dei suoi lembi si spinge 
dalla Casera Forane al M. Cravostes; quello più meridionale, invece, 
affiora tra Clapeit e il torrente Ruat, come pure fra gli stavoli Battaia 
e Ravinis J ). 

Le rocce che costituiscono questa zona sono porfiriti diabasiche. 
Ad esse si uniscono copiose masse di spiliti, ossia di prodotti in origine 
scoriacei. Le loro cavità bollose spesso sono state poi riempite con 
calcite ad opera di soluzioni circolanti, per lo più di origine idrotermale. 
In questo caso la roccia assume un aspetto mandorlato e le spiliti sono 
dette « amigdaloidi », aggettivo derivato dal greco: amygdalis, man¬ 
dorla. 

I due prelevamenti fatti in questo settore del Chiarzò, a setten¬ 
trione di Paularo, lungo la strada che si inerpica sul fianco sinistro 
della valle, nelle vicinanze della galleria che precede la località Maina 
(Madonna?) della Schialute, a circa 1000 metri di altitudine, si sono 
imbattuti proprio in queste spiliti; di cui una tipica, l’altra meno. 

Gortani nel suo sopra citato studio sulle rocce eruttive delle Alpi 
Carniche, parlando delle spiliti dice che esse si uniscono alle porfiriti 
diabasiche e augitiche, con potenza molto variabile da luogo a luogo. 
Rare nella valle del But, compariscono, invece, con notevole frequenza 
a mattina della linea M. Dimon-Ligosullo limitando spesso le rocce 
indicate dalle formazioni arenacee o scistose che le racchiudono. Si 
trovano infatti sparse dal M. Dimon al Germula e dal M. Cravostes 
alle pendici sotto Valdaier; presso la Madonna della Schialute se ne 
incontrano frammenti arrotondati inclusi in gran numero nella porfi- 
rite diabasica. Copiose sono poi sul M. Spin a contatto con le arenarie 
di Val Gardena (pag. 24). 

La massa, che è sempre alterata, a seconda della sua composi¬ 
zione e del grado di alterazione, varia dal nero al bruno violaceo, al 
verdastro e al rossiccio. Le cavità sono riempite sempre di calcite e 
variano di grandezza e di numero potendo avere un diametro da 0.5 
a 10-15 mm, ed essere contigue o distanti fino a qualche centimetro 
una dall’altra. In media esse hanno 2-3 mm di diametro e se ne contano 
5-15 per centimetro quadrato. 


i) Gortani, M. - Studi sulle rocce eruttive delle Alpi Carniche. Pisa, 1906. 
Gortani, M. - J bacini della But, del Chiamò e della Vinadia in Carnia . Pubbl. 
N° 104 deirUff. Idrografico del Magistrato alle Acque. Venezia, 1920. 
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Una serie ininterrotta conduce ad ofìcalci di varia natura, a rocce 
dove la massa della calcite, distribuita a reticolato, supera quella dei 
silicati. Le amigdale sono formate da calcite. Come interclusi si pos¬ 
sono trovare plagioclasio, raro quarzo, rarissima augite. 

La massa fondamentale ha sempre una colorazione scura per i 
prodotti ferriferi che contiene in gran copia: comunissimi fra questi 
i granuli di magnetite, ematite e limonite, rara ilmenite (pag. 21-22). 

Spiliti si rinvengono pure nel settore occidentale della Carnia. 
Quelle situate nei pressi di Comeglians sono state studiate da R. Pel- 
LIZZER 1 ). 

Secondo quest'autore la loro pasta fondamentale è costituita da 
prismi di plagioclasio con un contenuto in anortite di circa 33%. Gli 
interstizi della trama feldspatica sono riempiti quasi esclusivamente 
da plaghette color verde pallido di cloriti. Vi sono poi grumi irrego¬ 
lari di minerali opachi formati probabilmente da idrossidi di ferro e 
di titanio. 

Immersi in questa matrice vi sono variole cloritiche (con aspetto 
di sferuliti molto spesso regolari costituiti da un'associazione di tanti 
aggregati a lor volta sferulitici e fìbroso-raggiati tangenti tra loro), 
fenocristalli di plagioclasio, pur essi con un contenuto in anortite di 
circa 33%, amigdale e vene carbonatiche. 

La roccia, poi, frequentemente è attraversata da numerose vene 
carbonatiche che allacciano diverse amigdale pure carbonatiche. Gene¬ 
ralmente è presente solo calcite; alle volte però esse sono carbonatiche 
solo all'interno e cloritiche ai margini. 

Vediamo ora brevemente i risultati dell'analisi di queste rocce 
e quella dei rispettivi terreni. 

Paularo I - Caratteristica molto evidente di questa roccia è quella 
di possedere un'alta percentuale di carbonati di calcio ed in genere 
di basi alcalino-terrose solubili in acido cloridrico concentrato e bol¬ 
lente. 

Qualora tutta la quantità di calcio e di magnesio trovata fosse 
legata all'anidride carbonica per formare i rispettivi carbonati, essa 
dovrebbe ammontare a 24.56%; invece ne troviamo solo 19.04%, ossia 
una quantità che, teoricamente, sarebbe sufficiente a legare la totalità 
del calcio, che richiederebbe a questo scopo 19.02 parti di anidride 
carbonica. Siccome non si può escludere che una certa, sia pur piccola, 
parte di magnesio sia pure presente allo stato di carbonato, possiamo 
solamente dire che l'estratto cloridrico della roccia contiene una certa 


i) Pellizzer, R. - Le spiliti di Comeglians nella media Val Degano (Carnia); 
Rendic. Soc. Mineralogica Ital. A. X. Pavia, 1954. 
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quantità di basi alcalino-terrose in origine non legate airacido carbo¬ 
nico, e precisamente per un equivalente di 5.52% di anidride carbo¬ 
nica. E' questa la quantità di magnesio e di calcio solubilizzata dai¬ 
racido cloridrico da altri composti, o minerali, che molto probabil¬ 
mente in questo caso sono in prevalenza solo quelli della clorite e della 
anortite, non avendosi elementi sufficienti per prendere in considerazione 
Taugite. 

Le cloriti, infatti, sono miscele di due silicati, l’uno di magnesio 
e ferro, l’altro di magnesio, ferro ed alluminio. Esse sono abbastanza 
facilmente decomposte dagli acidi minerali forti e pertanto possono 
fornire magnesio alle soluzioni cloridriche del terreno. La loro composi¬ 
zione chimica media è: Si0 o 25-28%, Al o 0 3 19-23%, MgO 13-25%, 
H 2 0 9-12%, PeO 15-29%. 

A sua volta il plagioclasio che, come si è visto, è del tipo dell’oligo- 
clasio o delFandesina, dal momento che contiene anortite nella quan¬ 
tità di circa un terzo, può essere parzialmente intaccato dall’acido, for¬ 
nendo piccole quantità di calcio. 

E' noto infatti che i plagioclasi sodico-calcici sono miscele isomorfe 
di albi te (silicato di alluminio e di sodio) e di anortite (silicato di allu¬ 
minio e di calcio). L’albite è inattaccabile dall’acido cloridrico, l’anor- ' 
tite, invece, ne viene completamente decomposta. A sua volta la resi¬ 
stenza alFintacco del plagioclasio da parte dell’acido cloridrico è tanto 
maggiore quanto più il feldspato contiene il componente albite. E’ 
pertanto giustificato ritenere che questo plagioclasio sia solo parzial¬ 
mente intaccato dairacido cloridrico. 

Comunque ben piccola è la quantità di calcio che può esser fornita 
alla soluzione cloridrica da questo plagioclasio. Anzitutto per l’alta 
compartecipazione del carbonato di calcio delle amigdale, che riduce a 
circa metà gli altri componenti litologici della roccia. Poi, ammesso che 
il plagioclasio della spilite in esame sia simile a quello delle spiliti di 
Comeglians, ossia con un contenuto in anortite di circa un terzo, ne 
deriva che il suo contenuto massimo in CaO non potrebbe superare il 
6-7%, dal momento che l’anortite pura ne contiene circa il 20%. La 
roccia, pertanto, nella migliore ipotesi non potrebbe contenere più del 
3-4% di CaO plagioclasico. Se poi si tiene presente che questo plagio¬ 
clasio non è runico componente della parte non carbonata della roccia 
e che solo una piccola parte può venir intaccata dairacido cloridrico, 
per le ragioni più sopra esposte, tosto ci si accorge quanto piccola sia in 
effetti la quantità di calcio solubilizzato che può essere attribuita al 
plagioclasio delle spiliti. 

Il ferro solubilizzato può avere varia provenienza: può derivare 
dai minerali cloritici scomposti dairacido; poi dai granuli di magnetite 
e di limonite inclusi nella roccia, essi pure solubili in acido cloridrico; 
in minor misura dall'ematite, in considerazione della sua difficile intac- 
cabilità a mezzo di questo reattivo. 
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L’alluminio trovato è possibile sia parimenti fornito dai minerali 
cloritici intaccati e da altri vari silicati. 

Titanio e manganese solubilizzati sono andati in gran parte ad 
inquinare vari precipitati, ed in modo particolare quelli della silice 
e del ferro. 

Circa il contenuto in potassio dell’estratto cloridrico si rileva la 
sua scarsità (1/10 circa) in rapporto al contenuto totale della roccia. 
In questo caso particolare, poi, essa è la più bassa riscontrata, come 
vedremo, in tutte le altre rocce eruttive qui esaminate. Un tanto però 
è da mettersi in correlazione con l’alta compartecipazione (circa metà) 
del carbonato di calcio contenuto nelle amigdale della roccia, che con¬ 
tribuisce a ridurre proporzionalmente la percentuale assoluta di tutti 
gli altri componenti non carbonati. La presenza della potassa non è 
legata a specifici minerali di primaria importanza; la sua presenza 
nella roccia è probabilmente dovuta al potassio di sostituzione isomorfa 
al sodio nei componenti feldspatici. 

Anche il sodio, costituente principale del componente albitico del 
plagioclasio è praticamente insolubile in acido cloridrico, e da qui la 
sua scarsa presenza nell’estratto cloridrico. 

L’anidride silicica derivata dai silicati scomposti dall’acido, ma 
poi insolubilizzata dall’alta concentrazione dello stesso acido, e pas¬ 
sata di conseguenza a far parte del residuo insolubile, dal quale potrebbe 
venire estratta con un trattamento alcalino (soluzione di idrato o di 
carbonato sodico), è qui molto più abbondante del consueto. Ciò è dovuto 
in gran parte ad impurezze con sostanze coprecipitate nel corso del¬ 
l’analisi (e poi non ulteriormente estratte) ed in modo particolare 
con titanio, di cui è nota la facile separazione in forma di acido meta¬ 
titanico durante i vari processi in atto per insolubilizzare la silice. 

L’anidride solforica vi è contenuta in tracce. Non già che nella 
roccia manchino composti del solfo; granuli di pirite sono in genere 
molto diffusi in queste rocce, ma essi sono molto resistenti all’intacco 
cloridrico. 

Il contenuto in anidride fosforica è alto (0.42%) e devesi con ogni 
probabilità ad apatite, che quasi sempre è un costituente accessorio di 
queste rocce basaltiche. 

L’anidride carbonica è molto alta ed è legata, come si è visto, 
quasi esclusivamente al calcio contenuto nelle amigdale e nelle venuzze 
calcaree della roccia. 

II residuo insolubile in acido cloridrico è relativamente basso, ma 
ciò è una conseguenza dell’alta compartecipazione della calcite, che 
viene decomposta dall’acido senza lasciare praticamente residui. 

L’acqua igroscopica è un costituente in gran parte acquisito in 
seguito all’operazione di sminuzzamento della roccia che ne ha amplifi¬ 
cato enormemente la sua superficie di contatto coll’aria atmosferica 
e dalla quale ha tenuto avvinta una certa quantità di umidità. 
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La perdita a fuoco, dopo aver sottratto la quantità spettante all’anì- 
dride carbonica e all’acqua igroscopica, rispecchia in massima parte là 
quantità di acqua di idratazione contenuta dai vari componenti mine¬ 
ralogici della roccia. Si è visto, ad esempio, che le cloriti contengono 
molta acqua di costituzione, così pure la limonite, ecc. 

Terreno . 

Parlando dei terreni che si prelevano in corrispondenza di una 
determinata roccia od affioramento roccioso, dobbiamo aver sempre 
presente una realtà di fondamentale importanza: La roccia del sub¬ 
strato è una entità; il terreno che oggi su essa riposa è un’altra entità 
che, rigorosamente, può anche essergli estranea. 

Gli è che, specialmente in montagna, il dilavamento meccanico 
e l’erosione disturbano quasi sempre il naturale corso di una autoctona 
pedogenesi, sia asportando il materiale terroso formatosi, sia coll’ap- 
portarne dalle vicinanze od anche da più lontane posizioni. 

Ne consegue che molto difficilmente, nelle zone montuose o comun¬ 
que a rilievo accidentato, il terreno che riposa su un dato affioramento 
roccioso è rigorosamente autoctono rispetto alla sottostante roccia, ed 
è già molto se l’accorto pedologo riesce ad accertare che esso provenga 
almeno dallo stesso tipo litologico. 

Un tanto ci mette sull’avviso che un rigoroso confronto fra la 
presunta roccia madre ed il terreno, analizzati, può non essere così 
interdipendente come si desidererebbe. 

Con questa obiettiva premessa, vediamo quali siano le caratteri¬ 
stiche del terreno prelevato in corrispondenza della roccia più sopra 
illustrata. 

Prima constatazione di grande interesse e di particolare evidenza 
è' la scomparsa pressoché completa dei carbonati. Contro il 19.04% 
di anidride carbonica contenuto dalla roccia, il terreno ne fornisce 
solo il 0.28%, corrispondente a 0.64% di carbonato di calcio. Questa 
quantità di anidride carbonica è dunque in grado di legare al massimo 
0.36% di ossido di calcio. Per i quantitativi eccedenti messi in evi¬ 
denza dall’analisi chimica, l’interpretazione può essere diversa da quella 
prospettata in precedenza. 

Il terreno, infatti, contiene particelle colloidali inorganiche ed orga¬ 
niche che trattengono calcio e magnesio come composto di adsorbi¬ 
mento. L’acido cloridrico usato per l’attacco del terreno se ne impadro¬ 
nisce e li porta in soluzione. La maggior parte dell’eccesso trovato può, 
di conseguenza, essere presente nel terreno in questo stato. 

L’aumento del ferro è connesso con gli effetti dell’alterazione e 
pedogenesi delle rocce; quello del potassio può star pure in gran parte 
in relazione col sopra citato fenomeno di adsorbimento, come pure 


con certi minerali delPargilla di neoformazione. Il deciso impoveri¬ 
mento di anidride fosforica, che si nota nel terreno, può essere varia¬ 
mente interpretato: fra altro quale effetto di consumo ad opera della 
vegetazione e mancata sua integrale restituzione in seguito ad asporto 
di sostanza organica, sia per cause naturali, sia ad opera dei valligiani 
per lettiere degli animali od altri consumi connessi con lo sfrutta¬ 
mento agrario o forestale dei terreni. 

L'aumento dell’acqua, igroscopica è dovuto all'enorme aumento 
della superficie complessiva subito dalla roccia col suo progressivo 
sminuzzarsi in seguito ai processi dell'alterazione e successivo affinarsi 
delle particelle verso il traguardo delle dimensioni colloidali. 

L'elevata perdita a fuoco trova la sua spiegazione nella compar¬ 
tecipazione della sostanza organica che, calcolata in base alla quantità 
dell'azoto trovato, ammonta a circa 5%; poi all'acqua di idratazione, 
connèssa in particolar modo coll'aumento degli idrati di ferro e di allu¬ 
minio. 

Il residuo insolubile è costituito principalmente da piccoli fram¬ 
menti di roccia, in gran parte residui dell'alterazione, e quindi sma¬ 
griti delle parti più facilmente intaccabili; poi da tutto quel com¬ 
plesso di sostanze non solubilizzate dall'acido cloridrico e da quelle 
riinsolubilizzate dalla concentrazione del reattivo, come ad esempio lo 
è per la silice proveniente dalla demolizione dei silicati scomposti dal¬ 
l'acido. 

Paularo II - L'altra roccia prelevata in questa zona di Paularo, 
alla distanza di un centinaio di metri dalla precedente, mostra pure 
di possedere una certa quantità di carbonati di calcio, ma in misura 
molto minore. 

Se tutta la quantità di anidride carbonica trovata fosse legata 
al calcio, si otterrebbero 5.82% di carbonato; essa, cioè, legherebbe 
3.26% di ossido di calcio, lasciando una rimanenza di 4.28%, che deve 
pertanto trovarsi in altre forme di combinazione e quasi certamente 
in quella di silicato; non tutto, però, come feldspato plagioclasico per¬ 
chè, per le ragioni già in precedenza esposte, questa quantità sarebbe 
eccessiva. Molto probabilmente essa in questo caso dovrebbe m o l t o pro¬ 
babilmente essere in gran parte fornita dall'augite, minerale nero o 
verde scuro, molto diffuso nelle rocce di tipo basaltico. Si tratta, infatti, 
di un silicato di calcio, magnesio^ ferro ed alluminio composto da mi¬ 
scele isomorfe di silicato di calcio e di magnesio con silicato di calcio 
e ferro ed un sottosilicato di magnesio, ferro ed alluminio; gli si attri¬ 
buisce la seguente composizione media: Si0 2 47-52%, A1 2 0 3 4-9% v 
CaO 20-23%, MgO 13-16% e variabili quantità di ferro. I termini più 
ricchi di sesquiossidi sono lentamente attaccati dall'acido cloridrico 
bollente. 
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E' molto probabile, infatti, che la roccia analizzata si colleghi con 
le porfiriti augitiche, prive di mica nelle forme più tipiche, che secondo 
Gortani costituiscono il nucleo centrale degli attigui monti Paularo, 
Dimon e Neddis costituiti per l'appunto da una porfirite senza quarzo, 
riferibile in prevalenza alle porfiriti augitiche, tanto più che le stesse 
rocce compaiono sul versante meridionale dei monti medesimi, acqui¬ 
stando lo sviluppo maggiore sopra Siaio e Treppo e mandando le sue 
propaggini fin sopra Ligosullo e a Costa Robbia. 

La massa fondamentalé di queste porfiriti augitiche consta, secon¬ 
do Gortani, di microliti feldspatici, di augite e di zircone. In essa 
spiccano grossi cristalli di plagioclasio oligoclasico (2-3 mm) e di 
augite con inclusioni di magnetite e apatite. Il quarzo di solito è molto 
raro tanto nella pasta fondamentale quanto in forma di fenocristalli. 

Vi sono tuttavia molteplici passaggi dalle porfitriti non quarzi¬ 
fere a quelle quarzifere ; e spiliti che si uniscono, come già si è detto, 
alle porfiriti diabasiche e augitiche. Un tanto sarebbe dunque in per¬ 
fetta armonia con la roccia analizzata. 

Ci siamo così resi conto della possibile provenienza deireccesso 
di calcio rispetto all'anidride carbonica e della ulteriore possibile 
fonte di magnesio oltre a quella cloritica in precedenza ricordata. 

Così pure vediamo nel componente augitico la sorgente dell'ele- 
vata quantità di ferro solubilizzato dall'acido cloridrico, oltre alle 
fonti in precedenza segnalate. 

La roccia presenta inoltre una maggiore ricchezza di potassa 
solubile, il che sta forse in relazione con la diminuita compartecipa¬ 
zione del carbonato di calcio che « diluiva » la percentuale della potassa 
su 100 parti di sostanza. Diminuisce, invece, la quantità di fosforo, 
forse per una minore abbondanza di apatite; la quantità con tutto 
ciò si mantiene su valori pur sempre ancora considerevoli. 

Per ovvie ragioni aumenta lievemente la quantità di acqua di 
costituzione e quella del residuo insolubile in acido cloridrico. 

Il terreno, rispetto alla roccia madre, presenta una decalcifica¬ 
zione pressoché completa; ciò non ostante l'estratto cloridrico è ancor 
ricco di calcio e di magnesio, in parte probabilmente sottratti al compo¬ 
nente augitico dei frammenti rocciosi incorporati nella massa terrosa 
ed in parte al complesso colloidale che li tratteneva allo stato di adsor¬ 
bimento. 

Si concentra poi nel terreno la potassa e viene trattenuta una 
considerevole quantità di fosforo. La sostanza organica, tenendosi 
su valori del 3%, è piuttosto scarsa per terreni di montagna, ma ciò 
potrebbe essere solo una caratteristica individuale del campione pre¬ 
levato. 
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In conclusione il terreno, sotto il rispetto agrario, presenta ottime 
caratteristiche chimiche. 

Settore mediano della Carnia: Zona dell’Alta valle del But. 

Affioramento di Timau - La roccia prelevata nell'alta valle del 
But, vicino al vertice della valle trasversale, fa parte di quella prima 
serie di rocce eruttive, segnalate e descritte da Gortani, che si trovano 
disposte secondo una linea diretta da occidente a oriente da Timau 
alle Casere Primosio, Fontanafredda, Cercevesa, Pecol di Chiaula e 
Lodinut bassa e costituite quasi per intero da porfiriti quarzifere mi- 
caceo-augitiche ; rocce sempre compatte, dure e spesso con vene 
calcitiche. 

Questa roccia è composta da una pasta verde scura data da feld¬ 
spati (per lo più oligoclasio e andesina), da quarzo e da microliti di 
augite e mica biotitica. In essa sono immersi fenocristalli di plagio- 
clasio (oligoclasio), quarzo, mica e augite. 

Come minerali accessori si notano: magnetite in granuli sparsi 
o inclusi nella biotite e neH'augite; apatite inclusa nella mica, nel feld¬ 
spato e nel quarzo, ma specialmente abbondante nelTaugite; inoltre 
zircone, nonché clorite, epidoto e calcite come prodotti di scomposizione. 

La roccia da noi analizzata si è dimostrata resistentissima all'at¬ 
tacco dell'acido cloridrico concentrato e bollente. Solo il 4.67% della 
sostanza è stata solubilizzato, di cui 1.64 in forma di carbonato (di 
calcio) e 1.10% di ferro (ossido ferrico). Le altre quantità sono troppo 
piccole per servire da base a un concatenamento logico e l'analisi 
andrebbe eventualmente rifatta con metodi di più rigorosa precisione. 

Nel terreno la situazione migliora per quanto riguarda il contenuto 
in fosforo ed in potassio ; scompaiono, invece, i carbonati e si riducono 
ulteriormente le basi alcalino-terrose. La sostanza organica oscilla 
sul 5%. 

Campione di Torre Moscarda presso Paluzza - La roccia, studiata 
rispetto ai risultati dell'analisi chimica dell'estratto cloridrico, ha un 
comportamento molto simile a quella dell'affioramento di Timau. Altis¬ 
sima (93.62%) è la percentuale di residuo insolubile in acido cloridrico; 
i carbonati sono praticamente assenti e piccole le quantità delle altre 
sostanze solubilizzaté. 

Anche in questo caso la situazione migliora nei terreni che deri¬ 
vano da queste rocce. Potassa e fosforo solubili in acidi forti e con¬ 
centrati aumentano in modo molto soddisfacente; scarse sono le basi 
alcalino-terrose ed in gran parte originariamente presenti allo stato 
di adsorbimento. La sostanza organica (dedotta dall'azoto) si eleva 
al 6%, e forse più in considerazione della sua non completa umificazione. 


Analisi chimica di rocce eruttive della Carnia 
S u 100 part i di roccia pestata e stacciata a 1 mm di diametro 
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Analisi chimica di terreni derivati da rocce eruttive della Carnia 

Su 100 parti di terra fine (1 mm) secca all’aria 
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i) Terreni pobabilmente misti a sfasciume di argilloscisti. 
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Settore occidentale della Carnia: Zona dell’alta valle del Degano. 

Anche in questo settore si hann ^cospicui affioramenti di rocce 
eruttive che vengono in gran parte attribuite a porfiriti diabasiche e 
a porfiriti augitiche. 

Una di queste rocce prelevata a Rigolato si è dimostrata comple¬ 
tamente priva di carbonati ; alla soluzione cloridrica cede pochissimo 
calcio e più abbondante magnesio; buona la dotazione di potassio e di 
fosforo solubili in acidi forti e concentrati. 

Nei corrispondenti terreni tutti questi componenti aumentano 
considerevolmente, sì da conferire al terreno stesso ottime caratteri¬ 
stiche chimiche. Alta, inoltre, è la compartecipazione della sostanza 
organica, che nel campione esaminato raggiunge il 20%. 

Nell’affioramento roccioso di Val Morareto, valle confluente del 
Degano, la roccia, durissima, ha un comportamento chimico mólto 
simile a quelle di Timau e di Torre Moscarda. Il residuo non attaccato 
dall’acido cloridrico è altissimo, superiore al 95%. Piccole sono di 
conseguenza le percentuali delle sostanze passate in soluzione. 

Nel terreno derivato da queste rocce la situazione migliora, anche 
in considerazione del considerevole contenuto in sostanza organica, 
che raggiunge il 7% e probabilmente lo supera in considerazione della 
sua non completa umificazione. 


Terreni con probabile mescolanza di materiali derivati 
da altri substrati 

Ai campioni ora illustrati, che si possono considerare quali più 
autentici rappresentanti di terreni derivati da varie rocce eruttive, 
ne sono stati aggiunti altri tre prelevati bensì in corrispondenza di 
tali substrati di origine eruttiva, ma per i quali non si può escludere 
la possibilità di una commistione con prodotti terrosi scesi dalle sopra¬ 
stanti zone ove le masse eruttive alternano con la formazione argillo- 
scistosa. 

I campioni in oggetto sono stati prelevati a Valpiceto, prima di 
giungere a Rigolato ; poi vicino alla galleria presso al ponte sul Degano 
(Ponte di Lans) fra Rigolato e Sigiletto, ove la carta geologica segna 
un affioramento diabasico; infine sulla serpentina che si inerpica sul 
fianco sinistro della valle del-Degano segnando la via di Collina. 

. Tutti i terreni sono ben forniti di sostanza organica, specialmente 
l’ultimo. Hanno una buona dotazione di potassa e di fosforo solubili 
negli acidi forti concentrati e bollenti. Infine, ad eccezione del cam¬ 
pione di Valpiceto, gli altri due contengono pure piccole quantità di 
carbonati forniti forse dagli argilloscisti. 
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Conclusioni 

Questa prima indagine sulla fertilità dei terreni derivati dalle 
rocce eruttive della Carnia, ha avuto solo un compito esplorativo onde 
fornire le basi di discussione per altri più sviluppati programmi di 
ricerca. Le più importanti constatazioni messe in evidenza si possono 
così riassumere: 

1. - Uno studio organico e razionale di questi terreni non può 
andare disgiunto da una precisa conoscenza mineralogica della roccia 
madre, e deve associarsi alla sua analisi chimica completa (totale). 

La conoscenza dei costituenti mineralogici della roccia si è rive¬ 
lata indispensabile per avere indizi sulla quantità assoluta degli 
elementi fertilizzanti e sul probabile grado di accessibilità di questi 
elementi per la vegetazione. Apatite, ad esempio, che si trovi inclusa 
nel quarzo o in minerali inattaccabili dall’acido cloridrico si dovrà 
considerare come del tutto inerte quale sorgente di fosforo sfruttabile 
dalle colture. 

2. - Le rocce eruttive analizzate pur essendo fondamentalmente 
di tipo basaltico presentano localmente variazioni talora sensibili di 
composizione mineralogica e chimica. 

In assenza del componente calcitico di origine secondaria le rocce 
si dimostrano in genere molto resistenti verso l’attacco dell’acido 
cloridrico concentrato e bollente. Si deve pertanto dedurre che queste 
rocce sono di lentissima pedogenesi, nel senso che esposte agli atmo- 
sferili subiscono i loro effetti tanto lentamente da non poter fornire 
prontamente, per alterazione o disgregazione, materiale terroso. Ne 
consegue che una volta perduto per erosione lo scarso detrito forma¬ 
tosi nel corso dei secoli, non vi sono speranze che altro se ne formi 
in tempo utile per l’attuale agricoltura. 

3. - Lo scarso terreno che oggi si rinviene su questi affioramenti 
rocciosi ha dimostrato di possedere in sè stesso una buona riserva 
di elementi utili. Fosforo e potassa, solubili in acido cloridrico, sono 
abbondanti, ossia in percentuali molto superiori a quelle che si rinven¬ 
gono negli altri terreni friulani. La potassa si porta su valori di 0.26- 
0.54%, con una media di 0.37%; l’anidride fosforica, oscilla fra 0.06 
e 0.36% con una media di 0.18%. Il contenuto in calcio ed in magnesio 
è scarso, ma non preoccupante; comunque nella fertilizzazione artifi¬ 
ciale del suolo è bene dare la preferenza a concimi che contengano 
calcio. In casi particolari si potranno tentare anche le calcitazioni 
onde studiarne gli effetti. 

Per quanto riguarda la reazione si tenga presente che la roccia 
polverizzata conferisce alle soluzioni acquose reazioni nettamente sub¬ 
alcaline ed alcaline. I terreni, invece, hanno per lo più reazioni decisa- 


— 16 - 


mente subacide ed anche acide, specie ove abbondi la sostanza organica 
ed elevata sia l’altitudine. 

In conclusione le rocce eruttive di tipo basaltico della Carnia 
conferiscono al terreno da esse derivato una buona composizione 
chimica per quanto riguarda la disponibilità di elementi nutritivi. 

La loro lentissima pedogenesi, tuttavia, fa sì che, di regola, siano 
ricoperte solo da scarsissimo terreno, e che, una volta denudate, siano 
destinate a rimanere lungamente tali, e quindi poco produttive, qualora 
una particolare giacitura non consenta l’apporto di materiale terroso 
estraneo di varia e più lontana provenienza. 


Nel lavoro di analisi lia validamente collaborato, sotto la mia 
direzione , il sig. Mario Bertoli . 
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